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Lo sciopero degli edili dopo la tragedia di Fondi, per bloccare la spirale delle morti assurde 

Si sono fermati tutti 8 cantieri 
Ambiente di lavoro, abusivismo, omicidi bianchi 
Nessuno dice più: «Queste sono vertenze di lusso» 
Attivo regionale dei delegati della FLC nel centro pontino - Hanno partecipato oltre mille lavoratori del settore - Un dibattito coi 
sindaci, con le forze politiche - Astensione dal lavoro per otto ore a Latina e Frosinone, per quattro nel resto della regione 

Nei cantieri s'è fermato tut
to, nessuno ha lavorato. Gli e* 
dili hanno scioperato per otto 
ore a Latina e Frosinone, per 
quattro nel resto della regio* 
ne. Contro la tragedia di Fon-
di, contro i ritmi massacranti 
e il «mercato nero delle brac
cia», per una nuova organizza
zione del lavoro, per bloccare 
la spirale degli omicidi bian
chi. Un grande sciopero regio
nale. Il primo di questa entità 
su un argomento cosi partico
lare. A Fondi, proprio nella 
città che ha vissuto la tragedia 
dei cinque operai morti, si è 
svolto un attivo regionale dei 
delegati della Flc. C'erano gli 
impiegati, i braccianti, i me
talmeccanici, c'erano i sindaci 
di molti Comuni della zona, i 
rappresentanti delle forze po
litiche democratiche (Gustavo 
Imbellone, per il Pei). 

S'è discusso a lungo, della 
tragedia di Fondi, ma anche 
delle altre tragedie che si ve
rificano spesso in ogni parte 
della regione. E s'è detto che 
l'ambiente di lavoro deve di
ventare un tema prioritario 
nelle battaglie sindacali. Un 
impegno che gli edili si sono 
assunti e su cui sono decisi a 
lottare fino in fondo. 

Uno sciopero compatto. Ma forse non è qui la 
novità, Il dato nuovo e Interessante. Gli edili, si 
sa, sono, comesi dice, una categoria « forte», poli
ticizzata. La riuscita dei loro scioperi è spesso 
scontata. Ma quello di Ieri è stato uno sciopero 
particolare, diverso. I lavoratori non sono saliti 
sulle Impalcature, perché sono stanchi di conta
re 1 morti, l feriti, I malati, gli Invalidi. Sono stan
chi di rischiare la vita, di sentirsi In pericolo ogni 
giorno, di non essere protetti, di non aver la mi
nima garanzia di sicurezza. Quel che è successo a 
fondi sta lì a spiegare, in negativo con 11 linguag
gio crudo e duro delle cifre, Il senso di questo 
sciopero, come lo spiega, in positivo, Il grande 
attivo regionale del delegati della FLC, che si è 
svolto Ieri mattina proprio lì, nella città della 
'Strage bianca*. 

La novità è qui, Insomma, nel fatto che un 
sindacato, quello degli edili, decide una 'ferma-* 
fca» sull'ambiente di lavoro, sui ritmi, sull'orga
nizzazione. Un argomento che sta nel contratto, 
è vero, ma che ieri è diventato l'argomento cen
trale. E questo perché c'è stata la tragedia di 
Fondi che ha colpito tutti e ha riportato In primo 
piano un tema spesso 'secondarlo*, marginale. 
Molte volte è stato sottolineato — anche dai sin
dacato — che II tema ambiente di lavoro veniva 
considerato dal lavoratori e dal movimento ope
raio un argomento di 'lusso*. Un di più nella 
battaglia contrattuale. Questa volta, nel corso di 
questa lotta per il rinnovo del contratti non è 
così. Ed è già un fatto molto importante. 

Partiamo, allora, da questo dato per dire due o 
tre cose su questo argomento, così difficile da 
comprendere e da contrattare. Gli edili — è un 
primo momento di riflessione — hanno deciso di 
giocare senza tentennamenti la loro partita sull' 
organizzazione del lavoro. Lo dimostra lo sciope
ro di Ieri, ma non solo; lo dimostrano le Inchieste, 
gli studi, l dossier, 1 convegni che la FLC ha «sfor
nato» in questi ultimi tempi. Ma non si muore 
solo sulle impalcature. SI muore anche In fabbri
ca, alla catena di montaggio. Alla Fiat di Cassi
no, per esemplo. SI muore alla Snla. E si muore 
alla Videocolor. Si dice che in tutto il Lazio,per 
tutte le categorie, si verificano mille incidenti al 
mese. Sono tanti. E non toccano solo gli edili. E 
allora non si può lasciare solo a loro 11 compito di 
sollevare ti problema, di smuovere l'opinione 
pubblica, le istituzioni dello Stato e le organizza
zione padronali. 

La crisi — è un altro argomento su cui riflette
re—ha cambiato le carte in tavola. Ha sconvolto 
la scala degli Interessi, delle priorità, degli obiet
tivi. L'ambiente di lavoro diventa un «lusso» per
ché con duecentomila disoccupati la ricerca del 
posto è frenetica, e non si va tanto per il sottile. 
La difesa dell'occupazione è l'obiettivo principa
le. Poi viene II resto, e con 11 resto gli Incidenti, le 
malattie, le morti bianche. Forse — e non dicia
mo niente di nuovo, sono argomenti usati già dai 
dirigenti sindacali — è questa logica che va in* 
vertita. SI difende il posto di lavoro meglio, Im
ponendo Investimenti, nuove tecnologie, mag
giore sicurezza. Specialmente nel cantieri, dove 
il decentramento selvaggio, 1 subappalti e II cot

timo, rendono tutto più difficile, impediscono al 
sindacato di controllare, di contrattare. Anche 
da questo punto di vista, Insomma, l'ambiente di 
lavoro non è un 'di più», non è un tema margina
le. È un obiettivo su cui lottare con serietà e co
raggio. 

Gli imprenditori tacciono. Per loro l'organiz
zazione del lavoro è un «tabù». L'unica legge che 
conta è quella del maggior profitto, l'Impresa si 
modella ad essa. Nessuno studio degli industriali 
ha mai fattole cifre su questa «strage bianca» che 
si ripete ogni anno. Eppure I 44 mila incidenti 
dell'81 dicono che II fenomeno esiste, gli operai 
muoiono davvero, e spesso, troppo spesso, non si 
tratta di «disgrazie». Anche qui bisogna parlar 
chiaro: se si vuole davvero parlare col lavoratori 
di ritmi e di produttività, bisogna pure mettere 
all'ordine del giorno 11 tema dell'ambiente, le 
condizioni di lavoro, la sicurezza degli Impianti e 
dei dipendenti. Farlo con coraggio, senza me
schinità, smettendo di ispirarsi alla «filosofia del
la speculazione». 

La strage di Fondi ha riacceso le polemiche, ha 
riaperto drammaticamente, il dibattito su un ar
gomento decisivo. Lo sciopero degli edili è stata 
una prima grande risposta. Sta al sindacato, a-
desso, al lavoratori (e non solo a quelli che si 
destreggiano sulle impalcature) fare in modo che 
di ambiente si continui a parlare. Perché dalla 
crisi si esce anche imponendo al padronato modi 
diversi di lavorare, che non prevedano il rischio 
(altissimo) di morire volando giù dal quinto pia
no di un palazzo in costruzione. 

Comune, sovraintendenza e ministero: il punto sugli scavi al Colosseo ed il restauro dell'arco di Tito 

Roma 
antica 

diventerà 
lo spettacolo 

della 
città 

moderna 

«Salvare i monumenti ha un senso soltanto se li si restituisce 
alla gente, se si valorizza l'area in cui sono inseriti». Cosi ha 
esordito ieri La Regina, sovraintendentc alle Belle Arti, nel pre
sentare i risultati degli scavi del Colosseo ed il restauro dell'arco 
di Tito. Con lui, oltre ad una piccola folla di compiaciuti studiosi 
(qualcuno un po' polemico per la verità) c'erano il sindaco Vetere 
ed il ministro per i Beni culturali Vincenzo Scotti, reduci dall'in
contro che ha sancito ieri tra il ministero ed il Comune una 
collaborazione a lungo termine sul progetto culturale urbanisti
co della città. Comune, ministero e sovraintendenza hanno in 
cantiere programmi nutriti: chiusura dei Fori per 1*85 (nell'83 si 
comincia a scavare intorno alla colonna Traiana), nuovi musei 
da allestire a palazzo Massimo e al Quirinale, coordinamento tra 
le attività delle gallerie nazionali e comunali; ma dire tutto 
quello che verrà fatto negli anni prossimi per la città è un'impre
sa. L'ha sottolineato anche il sindaco esprimendo il giusto orgo
glio per come si sta lavorando, nonostante il difficile momento 
che attraversa la giunta. E ha detto: «Su queste cose, almeno, 
non possono esserci polemiche o contrasti, Roma diventerà una 
metropoli moderna e intelligente, capace di vivere la sua bellez
za in tanti modi». E 11 ad un passo, davanti al Colosseo, i frutti 
degli scavi archeologici che hanno riportato alla luce la bellissi
ma fontana della «Meta sudante», l'arco di Tito ancora ingabbia
to che l'istituto di restauro sta ripulendo e rimettendo a nuovo, 
le pendici del Palatino dove tra poco cominceranno altri scavi, il 
Foro romano che sarà «defiscalizzato» e da piccolo museo aperto 
diventerà una meravigliosa passeggiata per tutti quelli che dai 
tempi della scuola se l'erano dimenticato. 
NELLA FOTO: gli scavi che hanno riportato alla luce l'antica 
fontana della «Meta sudante». 

Fallite le coppie del computer, 
e allora i flirt nascono ballando 

Senza «cervello» 
e tante schede 
si ama meglio, 
dentro al parco 

di Villa Ada 
E intanto parte Massenzio 
no-stop del cinema estivo 

E anche quest'anno si va a incominciare. 
Alle 21 i cancelli si apriranno e partirà Mas
senzio, il «film più lungo del mondo». Al Cir
co Massimo, naturalmente, dove fervono ì 
lavori per gli ultimi ritocchi, le pennellate 
decisive, le strette di vite per accogliere i 
settemila spettatori che ogni sera sulle gra
dinate potranno aspettare l'alba in compa
gnia del cinema. La riproposta di «Ben 
Hur», a distanza di cinque anni vuole ricor
dare al pubblico «l'anzianità» di una rasse
gna che dal '77 ad oggi ha fatto tanta strada, 
valicando per fama e successo i confini na

zionali. Segue «La Grande Illusione» inedita 
per alcune scene, in originale e con sottoti
toli. Due soli film per la prima serata a cau
sa della loro lunghezza, ma diventeranno 
quattro già domani, fino alle 5 del mattino. 

Massenzio, edizione '82, ha anche un'ap
pendice al cinema Rialto, che proietterà un 
film al giorno scelto fra quelli in program
ma al Circo Massimo e dominati da una let
tera dell'alfabeto. Questa sera tocca alla M, 
come Massenzio, appunto. Il prezzo del bi
glietto d'ingresso è di 2.500 lire, la tessera 
per tutta la rassegna costa 500 lire. 

Diciamolo subito. Gli accop
piamenti veri, quelli all'insegna 
della trasgressione, non li ha 
scelti il computer. Si sono scelti 
da soli, tra musiche compiacen
ti e angoletti appartati. Quelle 
sette, otto «anime gemelle» e-
stratte a sorte nella seconda se
rata di Villa Ada avevano inve
ce ben poche «affinità elettive*. 
Trascinati sul palco come cop
pie di cuccioli al mercato, i cuo
ri solitari hanno preferito re
stare tali. 

Davanti ad un pubblico di al
meno settemila persone, non e-
rano nemmeno tanto imbaraz
zati. «No, non mi piace», hanno 
sentenziato le donne squadran
do i loro partner scelti dal cer
vellone. Più imbranati, gli uo
mini hanno accettato il verdet
to delle loro mancate anime ge
melle abbassando gli occhi ed 
allargando le braccia come per 
dire... «embè, io ci ho prova
to...». Cori di fischi, di «nuda, 
nuda!», di «bacio, bacio!» hanno 
accompagnato la passerella di 
queste pasticciate accoppiate e-
lettroniche. Poi, una volta giù 
dal palco, ognuno per la sua 
strada, mesti e pensierosi, con
solati dai rispettivi fidanzati. 
Eh già. Perchè in realtà la sche
da da consegnare al computer 
l'hanno compilata praticamen
te tutti, sposati, conviventi, fi

danzati, scapoli e nubili. 
Ognuno, per carità, si è guar

dato bene dal prendere sul se
rio «l'esperimento». «Io? L'ho 
fatto tanto per fare...» assicura
va scrollando le spalle un ragaz
zetto sulla trentina. Ma squa
drando il cartellone elettronico 
con i nomi in sovrimpressione, 
si mordeva ferocemente le un
ghie, aspettando il suo. 

Come lui, tutti gli altri. Uo
mini e donne hanno compilato 
la scheda come un modello 101. 
Seri, compunti, spremevano le 
meningi alla ricerca dell'agget
tivo più confacente all'eventua
le partner. «Come scrivo? — 
chiedeva ridendo nervosamen
te Adriana all'amica — che lo 
voglio sexy? O forse è troppo 
ose? Quasi quasi... si, dico che 
lo voglio morbidoso». Ma quan
do la scheda di Adriana è stata 
estratta a sorte, si è presentato 
al suo fianco un «lui» assai 
smarrito. «Se sono morbidoso? 
Ma che stai a di? No, guarda, 
morbidoso a me non me l'aveva 
mai detto nessuna...». 

Fanny, 26 anni, «sognatrice» 
e disoccupata, nella sua scheda 
era stata più esplicita. «Lo vo
glio bello e ricco». Anche a lei il 
cervellone ha giocato un brutto 
scherzo. S'è ritrovata davanti 
un impiegato, 500 mila lire al 
mese, «egoista», con gli occhi' 
marroni, abbastanza bruttare!-

lo. Insomma, erano più i colpi 
di tosse che i colpi di fulmine, 
nella notte stellata di Villa 
Ada. E quel cervellone ci ha 
fatto la figura del pirla, con tut
ti i suoi calcoli algebrici. «Ma gli 
uomini mai gli riuscì di capire, 
come si combinassero attraver
so l'amore» si potrebbe senten
ziare, citando De André. 

Insomma, l'uomo ha trionfa
to sulla macchina, per noi reto
rici e romantici cuori solitari. E 
cosi, ad una giovane ed attraen
te fanciulla, più d'un maschiet
to ha offerto di inserire la sua 
scheda dentro la tasca della 
giacca, piuttosto che affidarla 
alle tastiere dell'elaboratore. 

E intanto, di là dal lago, e tra 
gli alberi, nuovi amori nasceva
no sul serio, mentre i riciclati 
Platters suonavano «Only you». 
Ah, dolce notte di Villa Ada, 
antico tempio del ballo perdu
to, moderna alcova dell amore 
ritrovato. 

Se non ci fosse Alberoni, il 
sociologo, ad aleggiare austero 
su questa kermesse dei senti
menti, forse tutto sembrerebbe 
normale: i flirt, gli occhiolini, le 
carezze, perfino i baci. E per 
questo non c'era bisogno di ar
rivare fino all'incrocio tra la Sa
laria e l'Olimpica. 

r. bu. 

A Napoli, con una comitiva di giovani, improvvisati facchini, dietro la celebre band 

Ho spiato da dietro le quinte i magnifici Stones 
Diario di viaggio di un cronista «intruso», aUa corte di re Jagger 
Da «popolo del 

rock», che migra 
da un continente 

all'altro, a 
«lavoratori» 

ingaggiati 
In comune 
gli inglesi 

hanno tanti 
tatuaggi: vere 

storie a fumetti 
illustrate 
Come si 

monta un mixer 
Tom durante 

i concerti 
si mette i tappi 

nelle orecchie 
Gli industriali 
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L'appuntamento è alle 7.30 
sotto la lampada *Osram», 
proprio davanti alla stazio
ne. Il treno per Napoli è fra 
un'ora, ma conoscendoci è 
meglio Incontrarsi con largo 
anticipo. Così anche i ritar
datari riusciranno a partire. 
La destinazione? Ovviamen
te Napoli, per il concerto del 
Rolllng Stones. Tutto sem
bra uguale all'anno scorso 
quando andammo a Firenze 
per l Ciash, o due anni fa 
quando si partecipò alla 
grande festa Teggae» di Mi
lano con Bob Marley, oppure 
quando ci Imbarcammo per 
Zurigo dove suonava Bruce 
Sprlngsteen. Stavolta però 
non è la stessa cosa: siamo 
sempre parte Integrante del 
'popolo del rock», quello mi
gratore, quello che si sposta 
da un capo all'altro del con
tinente, ma abbiamo ricevu
to una sorta di 'promozione 
sul campo»: a Napoli ci si va 
per lavorare. Chi per alutare 
I tecnici inglesi alle luci, chi 
dovrà montare l'Impianto, 
chi dovrà fare 11 semplice 
facchino e scaricare 135 ca-
mion, I »TIR», che si sposta
no al seguito dei Rolllng. 
Tutti comunque, almeno per 
una volta, slamo al di qua del 
palco. CI hanno chiamato I 
responsabili di una società 
romana, la «Scossa», anche 
loro più amici che datori di 
lavoro. Prima a Torino e poi 
ora a Napoli la «Scossa» deve 
dare una mano per tutto ciò 
che riguarda 

l'illuminazione e 11 suono». 
Per farla breve: ventlsel ra
gazzi, tra •esperti» e esor
dienti, sono a disposizione 
del gruppo: si deve andare a 
prendere un cacciavite 
quando serve, tirar giù una 
cassa oppure, I più fortunati 

e I più bravi, dovranno addi
rittura manovrare qualche 
faro. Insomma si è parte del
la 'troupe» degli Stones. E 
non è poco. 

Il viaggio dura poco. Tran
ne Maurizio e Paolo che di 
'tournée» ne hanno fatte tan
te e che fanno proprio questo 
lavoro, In tutti c'è molta e-
mozione. Una breve sosta in 
albergo — oltre alla paga 
giornaliera, né atta né bassa, 
è garantito 11 vitto e l'allog
gio: così per una volta si è 
dovuto rinunciare al 'mitico» 
sacco a pelo — e poi tutti al 
San Paolo. 

Ognuno si occupa di una 
cosa e fa solo quello. L'unica 
cosa In comune tra gli Inglesi 
sono ! tatuaggi: sulle brac
cia, sulle gambe e sul torace; 
questi tecnici hanno delle ve
re storie a fumetti Illustrate. 
Senza contare le loro splen
dide magliette che ricordano 
le tappe del tour degli 'Sto
nes» e di altri gruppi a New 
York, a Los Angeles, a De
troit A noi Invece gli orga
nizzatori danno una ma
glietta, che al confronto sa 
molto, troppo di provinciale, 
tanto che la Indossano In po
chi. Sulla schiena c'è la scrit
ta 'Rolllng Stones servIce», 
ma tutto è rovinato dal da
vanti dove, assieme alla fa
mosa lingua c'è l'italianissl-
mo stemma della *Qilera», 
che ha sponsorizzato I con
certi. 

Proprio perchè II lavoro è 
organizzato rigidamente è 
difficile inserirsi. Le prime 
ore si spendono a chiedere se 
c'è qualcosa da fare. Qualcu
no riesce a trovare qualche 
mansione Interessante (an
che solo montare II 'mixer» 
diventa affascinante:gli Sto
nes solo per provare le luci 

ne hanno uno talmente sofi
sticato che nessun gruppo o 
cantautore italiano se lo può 
permettere), ma quasi tutti 
sono dirottati a scaricare i 
camion. Per chi non è abi
tuato è un lavoro duro, ma si 
è aiutati da sei 'muletti», 
quelle macchine che solleva
no i pesi e 11 portano sul pal
co. 

Chi è curioso e conosce un 
po' la lingua può anche 
scambiare due parole con 1 
tecnici. Tutti sembrano ave
re alle spalle una vita di av
venture, da nomadi, con le 
notti passate sul camion. E 
tra orecchini e bracciali fan
no di tutto per assomigliare 
al personaggi di Corto Mal
tese. Poche battute e arriva
no le prime delusioni: uno di 
loro, Tom, che si muove a 
dieci metri di altezza tra I tu
bi Innocenti con una velocità 
incredibile, ha il coraggio di 
dire addirittura che lui du
rante Il concerto si mette I 
tappi di gomma alle orec
chie. Sostiene che non ce la 
fa più a sen tire gli stessi pez
zi, le stesse battute che ormai 
ascolta da sette mesi. Insom
ma Tom è un 'mercenario», 
non capisce perchè noi lo in
vidiamo così tanto, e oltre
tutto rivela di avere ti più 
'borghese» e tantl-stonesia-
no» dei sentimenti: vorrebbe 
tornare a casa, dalla sua fa
miglia. Ma forse abbiamo 
capito male. 

Intanto sul palco continua 
a arrivare gente. E non sono 
tecnici. Eleganti, ben vestiti, 
tutti piuttosto avanti negli 
anni vengono a controllare 
chissà che cosa, guardano se 
Il lavoro va avanti e se ne ri
vanno. Hanno un apparec
chio per parlare a distanza e 
sotto II braccio un mucchio 

di fogli. Sono i funzionari di 
quell'immensa burocrazia 
che campa alle spalle della 
più famosa band del mondo. 
È talmente banale dire che 
dietro la musica dei giovani 
c'è un 'business» che lucra, 
che guadagna miliardi, che 
nessuno affronta l'argomen
to. Però non si può negare 
che fa un certo effetto vedere 
'sul palco questi industriali 
della musica rock. 

Sono tali e quali al ben
pensanti nostrani, al signor 
Brambilla, con qualche toc
co di giovanilismo In più nel 
modo di presentarsi 0a ca
micia sbottonata, ma sem
pre con la giacca, uno anche 
con l'orecchino). 

Più che la stanchezza dopo 
un po' comincia a subentra
re la noia. Unica eccezione: si 
scarica 11 camion personale 
degli Stones. Si prova a cu
riosare ma è tutto imballato. 
SI scorgono solo alcuni gros
si contenitori: su uno c'è 
scritto *Gln», su un altro *Se-
ven Up» e su un altro ancora 
Il nome di uno strano co
cktail. 

Tutto cambia II giorno del 
concerto. Finalmente! tecni
ci inglesi lasciano perdere la 
loro cocciuta e odiosa flem
ma e si fanno prendere dall' 
agitazione. Le parolacce, 1 
'fuck you» si sprecano, ac
compagnate dalle solite bat
tute razziste sugli italiani, 
accusati — per qualcuno 
davvero a torto — di Incom
petenza. Alacremente e con 
tanta confusione si sistema
no le ultime cose. Lasciamo 
perdere tutto e cominciamo 
a girare sul campo di calcio 
già pieno di gente, anche se 
mancano sette ore all'inizio 
del concerto. Tutti abbiamo 

bene In vista ti «passi», quello 
che ci dà Ubero accesso *on 
the stage», sul palco. Tanto 
nessuno può sapere che mol
ti di noi hanno fatto solo t 
facchini. È incredibile, qual
cuno et chiede anche notizie 
degli 'Stones», se è vero che 
Keith sta male e così via. 

La pausa dura poco. Si ri
torna tutti al di là delle tran
senne per cercare un posto 
sul palco e vedere ti concerto 
da vicinissimo. Perii servizio 
d'ordine c'è un gran da fare. 
Chi si sente male, chi vuole 
scavalcare le transenne. Il 
servizio di sicurezza è coor
dinato da Zard In persona, V 
Imprenditore che ha portato 
Jagger & C. in Italia. Non 
usa belle parole quando par
la del pubblico. 'Fateli stare 
buoni 'sU scalmanati», urla, 
oppure 'prendilo, prendilo 
quel disgraziato». Eppure 
quesU 'scalmanati* e questi 
tdisgraziaU» gli hanno dato 
quindicimila lire a testa. H 
suo stile cambia quando 
prende la parola al microfo
no e dice: 'Tanti avevano 
consigliato agli Stones di 
non ventre In Italia, c'erano 
troppi rìschi. E Invece siete 
un pubblico meraviglioso». 
La gente lo applaude. 

L'organizzatore e tanti al
tri si sistemano al bordi del 
palco. Il concerto sta per a-
vere inizio. E arriva la sor
presa: l Rolllng Stones non 
vogliono nessuno vicino a lo
ro, tranne l tecnici stretta
mente indispensabili. Dob
biamo scendere, con noi de
vono scendere anche Zard e 
soci. Oli 'Stones» non guar
dano in taccia a nessuno. O 
almeno è bello crederlo an
cora. 

Stefano Bocconetti 

Entrerà subito in vigore 

Accordo per 
la scuola: 

tempo pieno 
ma anche 
più sport 

Un servizio che sia nel com
plesso più efficiente, che ri
sponda di più e meglio a tutte 
quelle esigenze che ancora oggi, 
troppo spesso, le famiglie dei 
ragazzi devono soddisfare ri
correndo ad espedienti quanto 
mai dispendiosi. In altre parole 
un tempo pieno che sia real
mente qualificato e che non si 
riduca ad un semplice «dopo
scuola», più rapporti dei giova
ni allievi con il mondo esterno, 
più sport, un orientamento che 
miri al superamento della vec
chia divisione tra attività scola-
stice vere e proprie ed attività 
«parascolatiche». Questi i ter
mini di un accordo raggiunto 
tra il Provveditore agli Studi di 
Roma, l'Amministrazione co
munale e tutte le organizzazio
ni sindacali del mondo della 
scuola. Si tratta di un accordo 
di grande importanza, il secon
do del genere stipulato nel no
stro paese dopo quello che gli 
analoghi organismi hanno sot
toscritto a Bologna. Nel con
creto si prevedono, già a parure 
dal prossimo anno, intensifi
cazione del tempo pieno o al
lungamento semplice dell'ora
rio scolastico, l'introduzione 
della lingua straniera nelle 
scuole elementari. Per facilita
re il lavoro della amministra
zione la Federazione romana 
del PCI ha stilato un questio
nario destinato alle famiglie 
che distribuirà nel corso delle 
Feste dell'Unità già program
mate nel quale si illustra l'ìdea-
forza dell'accordo e sì invitano i 
genitori ad esprimere con chia
rezza le loro opinioni in propo
sito. 

Urge sangue 
La compagna Meleda Salani ha 
urgente bisogno di sangue del 
tipo 0 Rh negativo. I donatori 
devono recarsi al Policlinico 
Umberto I, Centro Trasfusio
nale. VI padiglione. Anche chi 
non ha sangue dello stesso tipo 
indicato, può ugualmente fare 
la donazione. 


